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I TERRENI AGRARI COMPRESI NELLA TAVOLETTA I.G.M. 
« VIGODARZERE » IN PROVINCIA DI PADOVA 


Molti anni or sono, ultimati i rilievi geoagronomici della pianura 
situata nel Foglio « Bassano del Grappa », questa Stazione aveva ripreso 
gli studi sui terreni compresi neirattiguo Foglio « Padova » per comple¬ 
tare quelli già iniziati in tempi ancora più lontani e pubblicati nel 
Voi. XX degli Annali della Sperimentazione Agraria (D- 

Sui risultati raggiunti nel territorio di Vicenza in corrispondenza 
del IV Quadrante del Foglio già si è riferito nella Pubbl. N. 81 di questi 
« Nuovi Studi » (“). Su quelli che riguardano il II ed il III Quadrante, os¬ 
sia la metà inferiore del Foglio « Padova », le ricerche sono rimaste in¬ 
complete per rimpossibilità materiale di averle potute proseguire a 
causa delFesodo del personale della Stazione e della difficilissima situa¬ 
zione finanziaria che nessuno ha voluto risanare. 

Non essendo neppure lontanamente prevedibile una ripresa di que¬ 
sti studi, ho deciso di mettere a disposizione degli studiosi quello che 
è stato fatto su questo lembo ancora inesplorato sotto il rispetto geo¬ 
agronomico, e le considerazioni che da esso ne scaturiscono. 

Comincerò dalla Tavoletta « Vigodarzere » che è quella sulla quale 
avevo iniziato le mie ricerche e che pertanto maggiormente conosco per 
averne presa diretta visione. 

In questa Tavoletta vi sono tre tipi fondamentali di terreno, cor¬ 
rispondenti: 

— ai territori di più antica alluvione, rimasti pressoché indenni 
da successivi rimaneggiamenti. Si presentano di colore giallastro, con (*) 


(*) Peruglio, D.-Comel, a. - / terreni delVAlta Provincia di Padova e dei 
Colli Euganei. Annali della Sperimentazione Agraria. Voi. XX. Roma, 1936. 

(-) COMEL, A. - 7 terreni agrari della Provìncia di Vicenza compresi nel IV 
Quadrante del Foglio I.G.M. « Padova ». Pubbl. N. 81 dei « Nuovi Studi della Stazione 
chimico-agraria sperimentale di Udine ». Udine, 1966. 
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forte decalcificazione superficiale ed, in profondità, con le note cemen¬ 
tazioni calcaree dette « caranto ». Frequenti sono inoltre piccole con¬ 
crezioni ferruginose. 

— ai lembi di terreno che hanno subito un parziale rimaneggia¬ 
mento ad opera di più recenti alluvioni. Hanno colore giallognolo, sen¬ 
sibile e talora considerevole presenza di carbonati, e spesso un sotto¬ 
suolo più giallastro. 

— ai territori ammantati da più recenti depositi alluvionali. I ter¬ 
reni sono biancastri, fortemente calcarei, privi di concrezioni ferrugi¬ 
nose e calcaree. 

Per conoscere le caratteristiche pedologiche della zona di Vigodar- 
zere, ossia per studiare Tinfluenza del Brenta sulla pianura situata in 
prossimità del suo corso, è utile attraversarla lungo sezioni trasversali; 
ed ho dato la precedenza a quella che si osserva lungo la strada Padova- 
Vigodarzere che corre in prossimità della linea ferroviaria, e che ora 
descrivo succintamente : 

Passato il cavalcavia ferroviario di Padova i terreni ci si presen¬ 
tano con carattere argilloso, di colore giallastro, e con un basso con¬ 
tenuto in carbonati (1%). Presso il Casello ferroviario di q. 14 una se¬ 
zione del terreno mette allo scoperto il seguente profilo: 

0-10 cm. Terreno bruno, umifero, attraversato dalle radici delle 
cotiche erbose che lo ammantano. 

10 - 30 cm. Terreno argilloso giallastro. 

30 - 40 cm. Argilla con chiazze biancastre di caranto molle. 

Guardandoci d'attorno non possiamo garantire che il livello supe¬ 
riore del terreno sia effettivamente quello originario perchè nelle vici¬ 
nanze lavorava una particolare escavatrice che asportava lo strato su¬ 
perficiale del terreno caricandolo su carrelli che poi lo trasportavano in 
una fabbrica di mattoni (Fornace Morandi). Evidentemente veniva così 
tolto, a scopo industriale, lo strato superiore, decalcificato, del terreno 
e sul profilo così decapitato si ricostituiva poi il prato od, eventualmente, 
Paratorio. Il raggio d'azione di questa scavatrice era di oltre un chilo¬ 
metro. Questa constatazione è dunque di grande importanza per chi si 
accinge allo studio del terreno e lo voglia giudicare in base al suo con¬ 
tenuto in carbonati, senza ulteriori accertamenti sul posto. 

Ricordiamo in quest'occasione che sullo sviluppo del profilo qui 
molto influiscono pure non solo la composizione granulometrica del 
suolo, ma anche lo stato idraulico generale, inteso sia come profondità 
di penetrazione delle acque nei periodi secchi, sia in quella del livello 
freatico, temporaneo o permanente, nel sottosuolo, secondo le condizioni 
ambientali. 
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La pianura, infatti, qui non è mai perfettamente piatta. Lievi on¬ 
dulazioni possono esser determinate sia dallo spaglio originario delle 
correnti fluviali, antiche e recenti, sia dalFerosione delle acque di scor¬ 
rimento superficiale o da quelle di risorgiva. Il microrilievo che così va 
delineandosi ha grande importanza agraria e pedologica per la situa¬ 
zione idraulica del terreno e le conseguenze connesse. Le dorsali sono 
più asciutte e decalcificate; le zone avvallate, invece, sono più umide 
e più ricche di carbonati. 

A 500 m, circa, dal Brenta (C. Morandi) il terreno va lievemente ab¬ 
bassandosi per una probabile azione erosiva di questo fiume, I terreni 
assumono tosto colore chiaro, biancastro. La zona di transizione fra i 
due tipi è qui pertanto molto ristretta; essa, tuttavia, si sviluppa mag¬ 
giormente più a ponente, come si può constatare facendo il cammino 
inverso, da Altichiero a Padova. I terreni bianchi, sabbioso-limosi, di 
freschissimo aspetto, si spingono per circa 1 Km a sud del Brenta, 
ossia fino nei pressi di Villa Baldin. Più oltre divengono giallognoli e 
più « argillosi » ; presso il rettifilo che guida a Ponterotto (Villa Rosa) 
si fanno ancor più giallastri. Contemporaneamente anche il contenuto 
in carbonati diminuisce; mentre presso Altichiero oscilla sul 20% 
(Campione N. 41), presso Villa Rosa scende a 7% (N. 47), per annul¬ 
larsi praticamente verso Padova, specie nel tratto occidentale (N. 53). 

A sua volta anche la superficie del terreno, dapprima piuttosto 
irregolare, va in seguito appiattendosi; le strade che prima erano infos¬ 
sate (anche notevolmente), vanno vieppiù portandosi al livello di cam¬ 
pagna via via che ci si avvicina a Padova. 

Presso Vigodarzere il Brenta scorre entro altissimi argini. Le sue 
acque di piena, infatti, devono elevarsi di parecchi metri sopra il livello 
medio più comune; lo indicano chiaramente le ramaglie e gli altri re¬ 
sidui vegetali rimasti impigliati nella vegetazione golenale: quando io 
li osservai, il 6 aprile 1951, essi si trovavano a ben 3 metri dal pelo 
d'acqua. 

La sabbia del fiume è bianca. Il campione che prelevai nel suo 
letto, su materiale di recentissimo trasporto ed ancora intatto, ha pa¬ 
lesato le caratteristiche fondamentali delle alluvioni di questo fiume 
prelevate a Bassano. Il contenuto in carbonati è prossimo al 40% e di 
essi due terzi sono in qualità di carbonato di calcio ed un terzo in 
quella di carbonato di magnesio. L'indice di dolomiticità, ammesso che 
tutta la quantità di ossido di calcio e quella di ossido di magnesio sia 
legata aH'acido carbonico per fare i rispettivi carbonati, e che tutto il 
carbonato di magnesio sia legato al carbonato di calcio per dare un 
composto dolomitico, è di circa 60; ossia su 100 parti di carbonati 60 
potrebbero essere in forma di un composto dolomitico e 40 in quella di 
carbonato di calcio libero. 
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Non tutto il calcio ed il magnesio trovato sono tuttavia legati al- 
Tacido carbonico per dare i rispettivi carbonati. Una piccola quantità 
è presente in altre forme di combinazione solubili in acido cloridrico, 
probabilmente in quella di silicato; lo dimostra il contenuto in anidride 
carbonica leggermente inferiore a quello teorico necessario per legare 
completamente le due basi airacido carbonico. Nel nostro caso specifico 
occorrerebbero infatti 17.94 parti di COo contro le 16 effettivamente 
trovate. E' altresì probabile che questa differenza, che qui ammonta a 
1.94, possa subire lievi varianti qualora si determinino separatamente il 
contenuto in basi alcalino terrose ed in anidride carbonica; una maggiore 
esattezza si potrebbe ottenere dosando le due basi sullo stesso attacco 
servito per la determinazione delFanidride carbonica, evitando i piccoli 
errori, o più esattamente, le piccole differenze inevitabili nelle determi¬ 
nazioni separate, come comunemente si agisce (^). 

Questa caratteristica chimica e di colore della sabbia del Brenta, 
come pure quella delle sue recenti alluvioni, ci fornisce un ottimo ele¬ 
mento per giudicare anche a vista il limite raggiunto dalla zona di 
spaglio prima che il fiume fosse rinserrato fra i potenti argini che lo 
accompagnano. 

Chiari mi sono apparsi, così, i terreni della zona di Altichiero, seb¬ 
bene la loro umidità dovuta alle piogge primaverili eccezionalmente ab¬ 
bondanti di quei giorni li facesse apparire con tonalità più oscura. 

Parimenti biancastri, sabbioso-limosi, senza ciottoli, di fresco aspet¬ 
to, mi sono apparsi i terreni della zona rivierasca in destra Brenta che 
si stende fra Ponte Vigodarzere e Ponte di Brenta. 

Questa zona di recente alluvione non si spinge, però, più di 1-2 km 
a valle. Infatti presso il bivio situato a q. 13 un po' prima della località 
« le Mortise », a oriente di Padova, i terreni già si fanno più giallognoli 
e, più giù, progressivamente più argillosi. 

La zona di Padova spetta a più antiche alluvioni; le rotte e le di¬ 
vagazioni dei fiumi, pur potendo esser state frequenti, non hanno la¬ 
sciato particolari impronte. Al che si deve tener presente che il Brenta 
deve essersi scaricato sia più a nord di Padova, presso Limena, lungo 
Tallineamento dell'attuale Canale Brentella, come lo dicono i terreni che 
su questa direttrice palesano un contenuto in carbonati particolarmente 
elevato; sia più a valle, come lo dicono i terreni situati in Tavoletta 
« Dolo » specie nel tratto fra Vigonza e Pianiga (-). 


(*) COMEL, A. - La determinazione dei 'principali elementi chimici del terreno 
secondo i tradizionali metodi di analisi. Pubbl. N. 17 dei « Nuovi Studi della Stazione 
chimico-agraria sperimentale di Udine ». Udine, 1958. 

(-) Osservando, infatti, i terreni lungo il tracciato ferroviario Venezia-Pa- 
dova, si constata facilmente che i terreni giallastri che da Mestre continuano fino 
a Dolo, vanno da qui facendosi più chiari, divengono sabbiosi presso Vigonza - 
Pianiga e ritornano giallastri più oltre verso il Brenta. 
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Spostiamoci ora sulla sponda sinistra del Brenta, nella zona situata 
a ponente del corso d'acqua nominato Musone dei Sassi. 

Fra Ponte Vigodarzere e Vigodarzere i terreni sono sabbiosi, chiari, 
di recente alluvione del Brenta. Da q. 18 (Villa Migliardi) poco a po¬ 
nente di Vigodarzere portandoci a settentrionale verso la contrada « il 
Terraglione » i terreni chiari, sabbiosi, di recente alluvione del Brenta 
continuano fino allo Scolo Piovetta. Al di là divengono più limosi, più 
compatti e più giallognoli; caratteristiche queste che vanno progressi¬ 
vamente accentuandosi col procedere verso Nord. Dopo C. Rezzato i 
terreni divengono nettamente giallastri e più argillosi, e tali si manten¬ 
gono fino al Terraglione, che è un argine trasversale lungo il quale 
corre una strada. Per un buon tratto la pianura che si stende a mezzo¬ 
giorno di questo argine trasversale è molto più alta di quella situata 
a settentrione, nella quale ultima i terreni sono anche più chiari per evi¬ 
dente azione erosiva e vagante del Brenta. 

Abbandonando « il Terraglione » presso q. 21, ossia fra C. Soster 
e C. Favretto, per portarci a Salotto sul Brenta, si osserva che i terreni 
argillosi gialli continuano solo fino a C. Schiavo dopo di che vanno fa¬ 
cendosi più chiari e limosi. Passata q. 20 (C. Mason) assumono il colore 
biancastro delle recenti alluvioni del Brenta. Da Salotto (^) a Vigodar¬ 
zere i terreni sono chiari, talora sabbiosi, e di fresco aspetto. 

La pianura situata a oriente del F. Musone dei Sassi è attraversata 
dalla strada che guida a Reschigliano. 

Passato il Ponte Vigodarzere sul Brenta, fino a Castagnara i ter¬ 
reni sono biancastri e sabbiosi; così pure portandosi a oriente, fino a 
Meianiga. Da qui a Villa Dossi, situata un chilometro circa più a Nord 
i terreni, che in superficie mantengono ancora una tinta chiara, in pro¬ 
fondità ne presentano una più giallognola; più oltre i terreni si presen¬ 
tano anche in superficie più giallognoli e nel contempo acquistano un 
più spiccato grado di argillosità. 

Lungo il Rio Tergolino la tinta ritorna più chiara, forse a causa 
deU’eccessiva umidità, al di là però i terreni assumono un colore netta¬ 
mente giallastro e consistenza sabbioso-argillosa, fino a Reschigliano 
ed oltre; così pure in direzione del Musone dei Sassi, nei pressi del 
quale, spingendosi più a valle, la tinta impallidisce, sia per riavvicinarsi 
al Brenta, sia forse per parziali esondazioni del Musone. 

Questo corso d'acqua scorre entro una robusta arginatura, sebbene 
il suo corso sia infossato nel livello di campagna. Le sabbie raccolte nel 
suo letto sono chiare, ma più giallognole di quelle del Brenta e lieve¬ 
mente più calcaree (46%). (*) 


(*) Ho avuto rimpressione che Saletto sia costruito su un piccolo e limitato 
rilievo con terreni più argillosi, forse residuo della vecchia pianura, divenendo 
forse per questo motivo sede di residenza umana. 
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In conclusione nel corpo centrale della Tavoletta « Vigodarzere » 
sono presenti le tre principali zone agrogeologiche, a cui in precedenza 
si è accennato, con le seguenti caratteristiche: 

I. Zona di 'più antica alluvione. 

Si stende sui tratti deiroriginaria pianura non rimaneggiata da 
successive alluvioni. I terreni hanno subito un’energica decalcificazione 
ad opera delle acque piovane in essi infiltrantisi. I carbonati disciolti in 
superficie sono stati parzialmente deposti in profondità, sia in forma di 
concrezioni dure e bernoccolute, sia in quella di consistenza molle, quasi 
vischiosa, che si rinviene nel sottosuolo, a chiazze isolate, o con mag¬ 
giore continuità, talora distribuite a diversi livelli. 

Quando la decalcificazione sia stata molto accentuata anche i 
sesquiossidi di ferro (e di alluminio) possono aver acquistato un certo 
grado di mobilità ed essersi deposti per lo più in forma di piccole con¬ 
crezioni. Questo fenomeno è stato certamente più favorito in passato 
quando una fitta vegetazione forestale deve aver ammantato questi 
terreni; tempi che si possono valutare a secoli ed anche a millenni, per¬ 
chè di tale lunghezza è il tempo necessario per ottenere in via naturale 
una sì profonda decalcificazione preliminare del suolo. 

I terreni si presentano oggi con un colore nettamente giallastro. 
Se, alle volte nei periodi caldi e siccitosi possono impallidire in super¬ 
ficie, essiccando, basta asportare la crosta secca superficiale per veder 
riapparire il giallo nelle zoUe più umide sottostanti. 

Questi terreni che si trovano ancora nella loro originaria confor¬ 
mazione, non sono molto frequenti in Tavoletta « Vigodarzere ». Un 
tratto di notevole estensione si dilata a NW di Padova in direzione di 
Ponterotto; in sinistra Brenta un’altra plaga si stende fra lo Scolo 
Pio vetta ed « il Terraglione », come pure fra il Rio Tergolino e Reschi- 
gliano; inoltre nella zona di S. Andrea di Codiverno. 

Non sempre però l’assenza di carbonati è indice esclusivo di anti¬ 
chità. Alle volte questi terreni possono presentare anche un contenuto 
in carbonati superiore a quelle minime percentuali che in genere li ca¬ 
ratterizzano. Alle volte sono i profondi lavori di aratura che portano 
in superficie un materiale più ricco (caranto) ; alle volte il fenomeno si 
collega col gioco di falde freatiche alte; in qualche caso, come si è visto, 
coll’asporto dello strato superiore per sfruttamento industriale a scopo 
laterizio; a volte può esser dovuto a cause accidentali, fra le quali pos¬ 
sibili effetti di acque esondanti di lontana provenienza, ecc. 

Evidentemente è solo l’esame sul posto e lo studio generale della 
regione che potranno far esprimere il concetto definitivo in merito. 

Sia ancora ricordato che tutta la campagna costituita da questi 
terreni di antica alluvione presenta un complesso di caratteri che le 
valgono a conferire quell’indefinibile aspetto di maturità che non sfugge 
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ad un occhio esercitato allo studio geologico dei terreni di pianura. Essi 
ci appaiono come più consolidati; le rogge che li attraversano non sono 
rettilinee, non hanno scarpate ripide, non sono profonde, ma accompa¬ 
gnate da vetuste ceppaie di ontani e di altre piante; qualcuna d'esse, 
come si è visto, vale spesso a separare due plaghe pedologicamente dif¬ 
ferenti. 

II. Zona rimaneggiata dal Brenta^ o fascia di transizione alle ori¬ 
ginarie più antiche alluvioni della pianura patavina. 

I terreni hanno colore giallognolo, che durante i periodi siccitosi 
può divenire molto più chiaro. 

Come vedremo in seguito è probabile che debbano tale colore ad 
una mescolanza degli originari terreni giallastri con materiali sottili di 
recente alluvione del Brenta, poi incorporati con i lavori campestri. 

In connessione col fatto, poi, che coirallontanarsi dalla principale 
ed irruente via di deflusso delle acque di piena le inondazioni si fanno 
di regola più tranquille, il materiale più sottile che tende qui a depo¬ 
sitarsi, quindi più limoso, volgarmente detto « argilloso », è meno ricco 
di carbonati e con un più stretto rapporto fra quelli di calcio e quelli 
di magnesio (Tindice di dolomicità sale infatti ad oltre 80). Il conte¬ 
nuto in carbonati del terreno oscilla qui fra 3 e 10%. 

Come sempre avviene nelle zone di transizione i caratteri del ter¬ 
reno sono incostanti, sia perchè tendono ad avvicinarsi a quelli che si 
trovano rispettivamente ai due lati della serie, sia quale conseguenza 
di cause occasionali connesse coirintensità del rimaneggiamento subito. 

L'area occupata dai terreni di questa zona di transizione non è 
molto estesa; oscilla per lo più fra uno e due chilometri per lato. 

III. Zona di recente alluvione del Brenta. 

I terreni hanno colore chiaro, biancastro, e più grigio allo stato 
umido; sono ricchi di carbonati di calcio e, subordinatamente, di ma¬ 
gnesio. Il contenuto medio dei terreni oscilla fra il 20 ed il 30%. Il pro¬ 
filo non presenta alcuna variazione ; mancano quelle caratteristiche con¬ 
crezioni calcaree note col nome di caranto. Alle volte, tuttavia, specie 
nelle zone marginali, in profondità, il terreno può presentarsi più gial¬ 
lognolo; ma in questo caso non si può pensare ad una manifestazione 
pedogenetica, perchè non solo la massa terrosa soprastante non è de¬ 
calcificata sì da permettere uno spostamento del ferro, nè in questo sot¬ 
tosuolo si rinviene un forte sviluppo di concrezioni. E' più attendibile 
pertanto pensare alla presenza di una più antica alluvione già parzial¬ 
mente alterata rimasta sepolta sotto questi più recenti depositi del 
Brenta. Quanto si osserva presso Ponte Vigodarzere può essere molto 
significativo e, se confermato su più estesa zona, di effettivo grande 
interesse. 
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In questa località Terosione del Brenta entro il suo alveo scopre 
terreni argillosi giallastri incisi nel corpo della pianura ad un livello in¬ 
feriore a quello della base deirargine, e qua e là ammantati da recen¬ 
tissime alluvioni sabbiose bianche. 

Si ha rimpressione che il deflusso del Brenta lungo questa sua at¬ 
tuale via non sia molto antico e che le sue recenti alluvioni non abbiano 
qui una considerevole potenza. Esse si assottiglierebbero vieppiù che 
ci si allontana dal corso del fiume andando progressivamente sfumando 
nella zona antica a terreni argillosi giallastri diffusi sulla rimanente pia¬ 
nura patavina. Il colore giallognolo dei terreni situati nella zona di tran¬ 
sizione andrebbe pertanto considerato non tanto quale minor durata 
deiralterazione subita, quanto piuttosto quale rimaneggiamento superfi¬ 
ciale dei terreni originariamente giallastri. 

La fascia dei terreni di recente alluvione del Brenta non supera in 
genere i 2 o 3 km di ampiezza. Importante, poi, la sua linea di rotta 
lungo la direttrice del Canale Brentella. 

Da quanto esposto ecco una sezione ideale che corrisponde ai ter¬ 
reni situati nel corpo principale della Tavoletta « Vigodarzere » (^). 

I n m Br^.nU m u i 

. .Il - 

Sia infine ricordato che su quasi tutti i terreni da me esaminati ho 
riscontrato presenza di piccoli frammentini di laterizi, segno indubbio 
delle vicende storiche passate. Gran parte dei terreni conteneva inoltre 
piccoli granuli neri; talora essi lasciavano sciogliere in acido cloridrico 
la patina colorante palesando così la loro natura concrezionale; in altri 
casi, invece, specie in corrispondenza delle più recenti alluvioni, ciò non 
avveniva, e pertanto il fatto andava connesso con la presenza di costi¬ 
tuenti litologici neri, quali ad esempio lo sono i basalti. Un approfon¬ 
dito esame mineralogico varrà a chiarire di volta in volta la loro vera 
natura. 


(*) Il significato delle zone I, II e III è spiegato nell’annesso foglio illustrativo 
sull’ubicazione dei campioni prelevati. 
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UBICAZIONE E CARATTERISTICHE DEI CAMPIONI PRELEVATI 
IN TAVOLETTA « VIGODARZERE » (i) 


1 — Limena (N). Alluvioni recenti del Brenta, Carbonati 26.24%. 

2 — Tavo (E). Carbonati 1.13%. 

3 — S. Andrea di Codiverno (W). Carbonati 2.13%. 

4 — S. Andrea di Codiverno (S). Giallognolo. Tracce di carbonati. 

5 — S. Andrea di Codiverno (E). Giallognolo. Caranto. Carbonati 

18.61%. 

6 — Salgaro (N). Carbonati 4.08%. 

7 — Salgaro (NW). Tracce di carbonati. 

8 — Tavo (SE). Carbonati 3.94%. 

9 — Limena (NW). Carbonati 16.07%. 

10 — Salotto (N). Carbonati 15.61%. 

11 — Rescliigliano (NW). Carbonati 12.98%. 

12 — Reschigliano (N). Giallastro Carbonati 4.72%. 

13 — Codivernarolo. Giallastro. Carbonati 13.16%. 

14 — « il Terraglione ». Argilloso, giallo. Scheletro trascurabile con 

frammenti di laterizi e granuli neri. Carbonati 0.72%. 

15 — « il Terraglione ». Argilloso, giallastro. Scheletro trascurabile 

con frammenti di laterizi e granuli neri (basalto?). Assenza di 
carbonati. 

16 — Limena (W). Carbonati 20.70%. 

17 — Salotto. Sabbioso-argilloso, giallognolo. Scheletro trascurabile 

con pochi granuli calcarei, selce e laterizi. Carbonati 6.49%. 

18 — « il Terraglione ». Argilloso, giallastro. Scheletro trascurabile con 

piccole concrezioni ferruginose, granuli calcarei e selce. Carbo¬ 
nati 1.88%. 

19 — Reschigliano (W). Argilloso, giallastro. Scheletro trascurabile 

con piccole concrezioni ferruginose o frammenti levigati di ba¬ 
salti, selce e laterizi. Tracce di carbonati. 

20 — Reschigliano (E). Giallastro. Carbonati 2.95%. 

21 — Vigodarzere (N). Sabbioso-argilloso, giallastro. Carbonati 3.76%. 

22 — Reschigliano (SW). Zona influenzata dal Musone?. Argilloso, 

giallognolo. Scheletro trascurabile con piccole concrezioni ferru¬ 
ginose (-), granuli calcarei e di laterizi. Carbonati 4.31%. 


(0 Le determinazioni analitiche sono state a suo tempo eseguite dal dott. 
Antonio Mascolo, il quale ha pure completato il campionamento nei tratti non per¬ 
corsi dallo scrivente, situati per lo più neirestremo lembo settentrionale della Ta¬ 
voletta. 

Qualora non specificato diversamente i campioni si intendono prelevati in cor¬ 
rispondenza di aratori. 

(“) Si tratta effettivamente di rivestimenti ferruginosi perchè in acido clo¬ 
ridrico la patina nera si discioglie lasciando un granulo siliceo bianco insolubile. 
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23 — Reschigliano (S). Argilloso, giallastro. Scheletro trascurabile 

con piccole concrezioni ferruginose (1 mm di diametro), granuli 
di selce e di laterizi. Carbonati 0.49%. 

24 — Codiverno (S). Giallastro. Carbonati 2.36%. 

25 — Codiverno (S). Giallastro. Carbonati 2%. 

26 — Limena (S). Sabbioso-argilloso giallognolo. Carbonati 11.25%. 

27 — Limena (SE). Alluvioni recenti del Brenta. Sabbioso-limoso, 

chiaro. Carbonati 23.74%. 

28 — Vigodarzere (NW). Alluvioni recenti del Brenta. Sabbioso-li¬ 

moso, chiaro. Scheletro trascurabile con granuli carbonati e di 
laterizi; assenza di concrezioni ferruginose. Carbonati 24.97%. 

29 — Vigodarzere. Alluvioni recenti del Brenta. Scheletro 2% dato da 

ciottolini calcarei e di selce, e da frammenti di laterizi. Carbonati 
26,74%. 

30 — Castagnara (N). Zona influenzata dal Musone?. Sabbioso-argil¬ 

loso, giallognolo. Scheletro trascurabile con granuli calcarei, neri 
e di laterizi. Carbonati 6.90%. 

31 — Meianiga (N). Sabbioso-argilloso, giallognolo. Scheletro trascu¬ 

rabile con granuli calcarei, concrezioni ferruginose e frammen- 
tini di laterizi. Carbonati 6.90%. 

32 — Castagnara (N). Sabbie del F. Musone dei Sassi prelevate entro 

gli argini poco sopra al pelo delFacqua. Biancastro-giallognolo. 
Carbonati 46.48%. 

33 — Codiverno (S). Prato. Argilloso, bruno. Assenza di carbonati. 

34 — Codiverno (S). Giallastro. Carbonati 2.90%. 

35 — Cadoneghe (N). Argilloso, giallastro, con caranto a 40 cm di 

profondità. Carbonati 4.72%. 

36 — Meianiga (N). Sabbioso-argilloso, giallognolo. Scheletro trascu¬ 

rabile con piccole concrezioni ferruginose e granuli rocciosi neri ; 
granuli calcarei e di laterizi. Carbonati 6.58%. 

37 — Ponterotto (NE). Carbonati 2.97%. 

38 — Ponterotto (N). Carbonati 2.36%. 

39 — Ponterotto (E). Carbonati 13.16%. 

40 — Altichiero (W). Sabbioso-argilloso, giallognolo. Carbonati 12.71 

per cento. 

41 — Altichiero. Alluvioni recenti del Brenta. Chiaro. Scheletro trascu¬ 

rabile con granuli carbonati e di selce, frammentini di laterizi 
e di rocce nere. Carbonati 21.79%. 

42 — Vigodarzere. Sabbie biancastre del Brenta prelevate entro gli 

argini a fior d’acqua da un deposito di recentissima piena. Car¬ 
bonati 36.39%. 

43 — Cadoneghe (N). Carbonati 10.44%. 

44 — Cadoneghe (NE). Argilloso, giallastro con caranto. Carbonati 

2.72%. 

45 — Cadoneghe (E). Sabbioso-limoso, chiaro. Carbonati 14.98%. 
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46 — Padova (N). Alluvioni recenti del Brenta. Sabbioso-limoso chiaro. 

Scheletro trascurabile con granuli carbonati e di laterizi; assen¬ 
za di concrezioni ferruginose. Carbonati 21.74%. 

47 — Altichiero (S). Sabbioso-argilloso giallognolo. Scheletro trascu¬ 

rabile con granuli di carbonati e di laterizi, granuli neri. Car¬ 
bonati 7.03%. 

48 — Ponterotto (E). Argilloso, giallastro. Assenza di carbonati. 

49 — Montà. Argilloso, giallastro. Assenza di carbonati. 

50 — I - Padova (N). Incolto, prato. Argilloso bruno. Scheletro 4.60 

per cento dato da frustoli vegetali, pochi ciottoletti calcarei 
e silicei e da frammentini di laterizi. Carbonati 6.05% 

II - Sottosuolo fra 10 e 30 cm di profondità. Argilloso, gialla¬ 
stro. Scheletro trascurabile. Carbonati 3.93%. 

Ili - Sottosuolo fra 30 e 40 cm di profondità. Caranto molle 
biancastro (in acido cloridrico si scioglie lasciando un resi¬ 
duo fine, argilloso). Carbonati 37.62%. 

51 — Cadoneghe (E). Alluvioni recenti del Brenta. Chiaro. Carbonati 

17.70%. 

52 — Montà. Argilloso. Carbonati 9.48%. 

53 — Montà (E). Argilloso. Assenza di carbonati. 

54 — Padova. Sabbioso-argilloso giallastro. Scheletro trascurabile con 

granuli nerastri e frammentini di laterizi. Carbonati 0.80%. 

55 — Padova (E). Sabbioso-limoso chiaro giallognolo. Scheletro tra¬ 

scurabile con granuli calcarei e di selce; frammentini di laterizi. 
Carbonati 14.55%. 

56 — Ponte di Brenta (W). Alluvioni recenti del Brenta. Sabbioso-li¬ 

moso chiaro. Scheletro trascurabile con granuli di calcare, selce 
e basalto; assenza di concrezioni ferruginose. Carbonati 21.42%. 

57 — Ponte di Brenta. Alluvioni recenti del Brenta. Sabbioso-limoso, 

chiaro. Scheletro trascurabile con granuli di carbonati, di quarzo 
e di laterizi. Assenza di concrezioni ferruginose. Calcare 29.78%. 

58 — Brentelle di sopra (NE). Argilloso. Carbonati 11.28%. 

59 — Brentelle di sopra (NE). Argilloso. Carbonati 15.07%. 

60 — Padova (E). Sabbioso-argilloso, giallognolo. Scheletro trascura¬ 

bile con granuli di calcare e di selce, frammentini di laterizi. 
Carbonati 6.61%. 

61 — Ponte di Brenta (W). Sabbioso-argilloso, giallognolo. Scheletro 

trascurabile con granuli di calcare, di selce e di laterizi e qualche 
granulo scuro. Carbonati 9.98%. 

62 — Padova. Argilloso, giallastro. Scheletro trascurabile con granuli 

di selce angolosa e di laterizi. Carbonati 5.96%. 


CARATTERISTICHE CHIMICHE FONDAMENTALI DEI TERRENI 
ALLUVIONALI IN TAVOLETTA « VIGODARZERE » 

Su 100 parti di terra fina (1 nim) secca all’aria 



Sabbia 

Alluvioni 

recenti 

del 

Brenta 
N. 46 

Alluvioni antiche nei dintorni di Padova 

Sostanze solubili in acido cloridrico 

del 

Brenta 

N. 42 

N. 54 

I 

N. 50 

II 

III 

N. 62 

concentrato e bollente: 








Ossido di calcio. 

15.87 

8.15 

0.95 

4.06 

2.66 

16.32 

3.02 

Ossido di magnesio .... 

5.03 

4.12 

1.27 

1.32 

1.95 

4.43 

2.82 

Ossidi di ferro, e di alluminio . 

3.95 

6.12 

9.80 

8.60 

9.40 

8.04 

13.37 

Anidride carbonica. 

16.00 

9.56 

0.35 

2.66 

1.73 

16.54 

2.62 

Acqua igroscopica. 

0.28 

1.46 

2.42 

2.72 

2.11 

1.92 

4.14 

Perdita a fuoco (detratte Tacqua igr. 
e Tanidride carbonica) 

0.48 

3.22 

5.83 

8.25 

5.92 

2.82 

7.58 

Residuo insolubile in ac. cloridrico 

58.46 

67.14 

78.74 

71.92 

75.64 

49.36 

65.87 
























UBICAZIONE E CONTENUTO IN CALCARE DEI CAMPIONI DI TERRENO 
PRELEVATI IN TAVOLETTA « VIGODARZERE » 

(Scala 1 :50.000) 



I Zona più antica, forte¬ 
mente e spesso quasi 
completamente decalci¬ 
ficata in superficie. 

II Zona di transizione alle 
più recenti alluvioni del 
Brenta. Terreni sensibil¬ 
mente calcarei (3-10%). 

HI Zona di recente alluvio¬ 
ne del Brenta. Terreni 
ricchi di calcare (20-30 
per cento). 


Il contenuto in carbonati, de¬ 
sunto dall’anidride carbonica e- 
sattamente dosata per via pon¬ 
derale ed espresso come carbo¬ 
nato di calcio, viene riportato a 
destra dell’ubicazione del cam¬ 
pione prelevato, e più in piccolo. 
I valori sono arrotondati all’uni¬ 
tà, prendendo come limite il 0.5 
per cento; un contenuto in car¬ 
bonati inferiore al 0.5% si espri¬ 
me come « tracce » a meno che 
la decalcifìcazione non sia com¬ 
pleta. 


















